PER LA PROFESSIONE 

DELLE VERGINI 

DELLvi KOB IL DONNvi 

MARIA GELTRUDE 
QUERINI 

ORAZIONI. 




Nella Staiipcia Goniatti. 

Con IfKB!;' A" Superiori. 



NOBILISSIMA VERGINE . 




come dkefie , la memori* delle m/eri- 
cardie di Dia /opra di Voi in quel gior- 
no della vojha letizia , ed efulrazio- 
«e. Il confinilo era degno di Voi; non 
i> è co/a che canto agili e /proni qitc' 
fuochi 'invi/bili animatori del nofìro oto- 
re, quanto la memoria de' no/hi trionfi, 
allora fcmpre pi'u lieti, quanto furono piìi 
fo/phati : Così dì Voi degno /offe que- 
fio Sermone ; qualunque egli fa , fciol- 
go la mìa promeffa, e nel pre finto, non 
■ve lo dedico , a cbe dedicarlo a Voi fe 
/atto era per Voi? dedicandovelo , avrei 
dovuto , figuendo il pompo/o coftume , toc- 
care almeno i ben giufti elogi del Voftro 
Jlluftre Genitore : ma di Lui , tutta 
ha detto la Patria decretandogli in que- 
flì giorni in ricompenfa de' meriti i pili 
nobili frepj della Digititi ; e Voi per 
unica vofira Dignità riputate , veder- 
vi in queftì dì ornata del Diade- 
ma fpecìofi dalla mano di Dio, filo Pa- 
dre, Spofi, e Sovrano. Jvrei dovuto 
fendermi affai pih fulla nobiltà e fu 
pregi della Voflra Augufla Progenie : ma 
per certe Famiglie, il nome filo vai 
piìt 
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più i agni Elogia , e poi , farebbe qnefio 
un'oltraggio alla vojlra genero fitù che al- 
tra nobiltà non agogna che Iddio , la leg- 
ge, e la virtù . Non avrei potuto a me- 
no a" allargarmi alcun poco alle lodi del 
Regio vofìro MonaJli.ro e di Quella che 
con tanta ftaniti! e favìezza il gover- 
na a Voi Zìa , all' altre Madre, a tut- 
ti Efempio; ma le Vergini che fegui- 
tano 1 Agnello immacolato , non untano 
ebe le lodi dei Re de' Setoli immortale, 
e a Quella che governa tra Voi, la vera 
e germana lode, è il Dominio de' cuori. 

Io ve lo prefento adunque con quel- 
la mira con cui fu detto , perchè gio- 
vi a Voi di memoria ad altri dì 
efempio . Voi coflituita tra due par- 
liti o di la/dare a gran famiglia 
un Erede , o a un illujìre Città un 
grand 1 Efempio , Jlimafle meglio di la- 
feiar la virtù per retaggio, che il vo- 
ftro fangue per difcendcnza . K di 
dovere che quefto Efempio ancor colle 
Jlamps fa publico e manifejh. a glo- 
ria di quel Dio che vi animò al vo- 
lo , vi fegnò la via , vi condujjè 
A 3 al 
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al trionfo . Ricevete negF appi/tufi al- 
la vojìra virtù , e nel reffere che pro- 
vo di non faperli efprimere con tìn- 
te pili forti , )' fentimenti e i -voti di 
chi fi pTote/ìa con tutto f ojfequio in if- 
pirito e verità. 



Vmillfi. ed Ogtqmcfifi. Seroi 
D. Pietro Stendardi 
Ch, R. 
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Spiritai omniporenth Dei magnani fiat 
fue oftenftonis e-oidmtssm. 

ì. Macca, c 3. v. 24. 



-M^^^-fc O Spirito dì Db che fparfo fin 
..■| "' t'.i principio pe' vani immenfi 
'^jìÌ^I^p^ del pigro nulla, creò il Moti. 

" TT' fufe, mdro, e figura: lo Spi- 

rito di Dio che fpirato in fulla faccia dell' 
uomo, con foffio imrnorrale accefe nell'uomo 
ragione elferc, e vita: lo Spiriro di Dioche 
diSbfo pria re'.i» Sinagoga, poi UgV Apoiloli 
e nella Chiefa, tra le ruine <!,-:' ,c-j\: mlran- 
ti, dei deluSri v-frati, ce S i" mcr. c;n.iuu 
fi , fpcr-IUti i Celi" di !or ferodi, 1 H'o. 
fofi di ÌÓr vaniti, convìnto a furie di prodi. 
r;i il Mondo, per tuito'l Mor.do Rampa 
me luminofc de' fuoi trionfi, si ouelto Spiri, 
rito non Ultìa r.i meno in op.r.i 01 darti vit. 
toriofe provo ed evidenti dimoltraziani di fu» 
dominatrice forza onnipotente. Quando il no. 
(Irò Secolo non ne avelie altra prova che la 
ecnerolità delle Vergini Criltianc, le quali di. 
fdegnofe e fchive di quanto mai di bello , di 
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ricco, di lufinghevole ollenta il monda, ane- 
lando magnanime all' crollino della virtù , e 
della legge, giungono a rinunziar con irrevo- 
cabil voto a tutto ciò che poffeggono, a tut- 
to ciò che fperano, a tutto ciò ami che fo- 
no, quello lo lo a convincete baderebbe, che 
per quanto femhri invecchiato il mondo , e 
depravato il coftumc, dura ancor nella Chic- 
fa quello fino alla confumazione de' Secoli 
prò me fio Spirito di Dio, immanente, indefer. 
libile ed eterno. Non mai s'i grande, mai si 
magnifico , mai si trionfale li manifelU lo 
Spirito animatore di Gesii Criflo , quanto nel 
facrifizio volontario di quelle Vergini , che 
nulla meno del fangue de' martiri, nulla me- 
no delle profezie, nulla mcn de' prodigj fer- 
vono di evidenza alla grazia, di tellìmonìan- 
za alla fede, di gloria alla Chiefa , di con. 
fufione al Mondo, a' Secoli d'ammirazione . 
E' vero che il Mondo cieco cito, e di ciechi 
fatiofi guida , o non conol'ce il valore di tai 
prodìgi, perche forfè divenuti in oggi si fa. 
miliari, o fe il conofee, lenta di fminuirne il 
pregio, e dì rapire come il prepotente Elio, 
doro alla Chiefa fimili refori , e vorrebbe nel 
comun concetto farli pattare; ora come imbe. 
cillità dell'Infanzia che facrifica per impru- 
denza quel che cor.olccr non la : ora come ri- 
pieghi dell'Ambizione, che facrifica per ime. 
reffe quel che avere non può, ora come pulii. 




lanimirà del Seno che facrifica per foggezione 
quel che difdire non ha coraggio. Cosi avelV 
io prefenti si miferi e maligni Cenfori , che 
come li nel Tempio di Gerolblima , in fac- 
cia a un popolo fpertatore, per opra di due 
Giovani per virtù, per gloria, per angelico 
icmbianic fpccioli e (ignorili , casi in quello 
Tempio di fplendorc e macfti ripieno, in fac- 
cia dì quanto ha dì più nobile e fignorefeo 
cjuelta CinSi reale, per voftro meizo angeli- 
ca , e Cgnoril Giovinetta , vedrebbero uno 
fpetracolo d'onnipotenza da sbalordire e chiu- 
der per Tempre la bocca agi' Eliodori profa- 
ni . Voi in man del Sacerdote Onia di si pre. 
zioG deporti vigile Cultode , coti trìplice , 
(bienne , eroico voto facrificaile a Dio ogni 
piacere, e fu in Voi facrìfizio accefodalla Ra- 
gione, facrificaile a Dio agni foftanza , e fu 
in Voi facrìfizio infiammato dalla Generosa : 
i'acrificalle per fino i Dio la vollra fteffa li- 
berti, e fu in Voi facrìfizio confumalo dalla 
Coftanza, e in tuttetre quelli facrifizj ci da- 
lle una prova grande e manifeda che lo Spi- 
rito onnipotente di Dio animò le vollre mi- 
re, confortò i voltri pafli , raccolfe i voftrì 
voti Spiritai oniBipottmis Dii magnani ferii fut 
ejlcnjìonis svìiicntiani . Accordale nobiliffimi 
Afcoltarori tutti al mìo breve parlare corte fe 
orecchio. Voi che qui in faccia rimito Por- 
zio» più eletta del Gregge di Gesù Grillo . 
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Velini illuftri , ci troverete una pur troppo 
a noftri giorni nccefluia apologia ilei vodro 
flato. Voi che qui intorno alla facra Ciri, 
moda riggiugnete pompi e teatro , uno (li- 
molo ci troverete alla volita innata pietl ; il 
Mondo ci avrà il fuo difinganno, la Religio, 
ne il fuo trionfo, lo Spirito di Dio una vit- 
toriofa dimofttaiione. E Voi, magnanima Don- 
zella, non temete che di Voi parlando io non 
rifparmi della volita madelìia il verecondo rol- 
fore; un anima generofa , non che compiacerli, 
delle fue ftcITe lodi, delle virtudi illelTc prò- 
va raflbre , e quello rifpettar fi deve da Ora. 
toro Crifliano, Che fe anco qualche leggiere 
aura di lode intridile* , e appanna il fiore e il 
Indro della vofìra delicata virtù , imitate i 
puri nitidiffimi fpetctii , di queda voftra Cit- 
ta pregio e lavoro, che di olcura foglia ar- 
mati, la luce tutta che vicn dal Sole, riflet- 
tono altrove , Voi pure da modello velo d' 
umiltà, difefa, le vofire lodi al granDìoCen- 
tro fornai di luce fedele, «tramandate. 

Il M.jnJ;) quel vortice turbili rifa di defj- 
dcrj di mire, di penficri di pregiudizi, d» 
maflimc d' afliomi vani, frivoli, vcrtiginofi , 
malvagi c ^ c ' ono f"f"pt* a fe deffi guerra e 
legame : Il Mondo quella Società d' uomini 
cimali che non conofeono Iddio, che diilor- 
ti i giudizj, alteratele mire, fvariata la fti- 
mativa, chiamano il bene male , e il male 
be- 
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divina Sapienza ha t-j ; i • i 
(■nato condurti alla falute, e fu cui culto 
s'aggira il cardine dì noflra felice in terra, 
e in Ciel beata predetti nazione; sì quefta tal 
lotte di Mondo i incontentabile ove fi trat- 
ti della Elezione d' un Chioflro . Allcr eh" 
ti vede a piè degl' Altari una Vergine Cri- 
fliana che per doni e pregj di natura e for- 
tuna, potuto avrebbe con plaufo e decoro lu- 
meggiar nella leena del Mondo , ha di lei 
tenerezza e compaffiune: fi mira come una 
vittima femplieeeta che fenza capir mefehi- 
nella il fuo bene facrifica come gl' Arenici! , 
fé fletta a Nume ignoto: s' arcoltano i fuoi 
voci come Temenze dì morte, e con vitupe- 
rala pietà fi compiagne, quali un peccato, il 
fuo gloriofo ìnviiliabil dcllino, e giudicando 
dalla propria fiacchezza 1' altrui valore vuol 
farli 
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farli delle Vocazioni Interprete, e Giudice, 
e Profeta, fi elamiti» il paffato, fi dtfeorre 
del preferire, fi fanno prefanj infaufti peli' av. 
venire, e per lo meno fi pronunzia, che il 
folenne inviolabil patio con cui a verginale 
inregriti di corpo e di fpirito fi vota una 
Donzella, ami che irpirazionc digraiia, fiat 
cieco impero dell' infanzia, imprudente rifo. 
luzione o di gioventù fedotta, o di devozio- 
ne precipitata. 

Ma lo Spirito di Dio che DtgV inferni pet- 
ti delle A B ncfe, delie Cecilie, delle Gelttu. 
di, feppc si bene un tempo confondere i forti, 
vuol far vedere che il fuo divino valore anco 
in oggi nelle criltiane Gìovanette non i già 
fpento, e voi ge n e tofa Donzella Cete una prò. 
va eloquente di quello Spirito trionfatore. 
Voi di chiara e nobil vena, rra l'apparato di 
quanto puù mai largo donare fortuna e na- 
tura , con educazion (ignorile nata e nutrirà 
folle finoda i più verd'anni l'obiettocl'efpet- 
tazione di quefta real Citta , Voi 1' ambita 
cagione de' più lumìnofi partiti, Voi l'aufpi- 
cio della gioja , Voi 1' augurio della fperan- 
za, Voi 1 unica palfione dc'Genirori . Qual 
magico incanto, qual prefligio feduttore, agi' 
occhi ed al cuore d'una Giovanetta che non 
ha certo 1' anima incantara o di fallo ! Voi 
lo vedette, ci riflerrefte, e a ragion veduta. 
Vanipiaceri, dicelle, io vi conoi'co, Voinon 
po- 
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potete farmi felice: dunque, Voi non fiere 
StflDÌ di me ; con nobile fpretiMUt» indi li 
cavalle , e ad ogni più legittimo piacere 
alteramente purj!^ eterno addio. E donde 
mai tinta vicende in si tenero petto raccolta? 
donde mai un cosi eroico difegno? 

Forfè dirà il Mondo, da::' imheu.lrtl cl:ll 
Infamia ihe vive # '.macini I u gerite ? Ma 
la naffionde) piacete nasce perniila ali uomo, 
s'accende e G mefcola colle delle aure vi-. 

e previene ogn ìmagine fuggems : Fot. 
1- Ja «-liccio i" ,- ir""- t: G^veotu Che 
ad un ora iHerta '.ole e Svuole » Ma ia 
Gsoventu coire ami perduta dietro al piace 



on ricalcata > Ma l' 
_ amo fufaggi», altret. 
cofpelU e riferbata: e poi, fi può 



tafia da div 
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età che piii di fimilitudine 
vive che di ragione? Ma per legarli a com- 
battere la più viva e gemale tra le raffinili, 
l'efempio quantunque grande ali umano cuore 
è troppo fiacca lezione. Donde mai dunque un 
cosi eroico difegno.' Penfi e parlamenti a Tuo 
grufola Molta Sapienia del Secolo, troppo egl 
e qui evidente, che Io Spirito onci potente di 
Dio, fololu operato l'opera fu». » 



*)( 14 X* 
Si quel Dìo the prima ancora di nafcere 
ti ha predeftinato il camino di noiìra eter- 
nili , Egli vi prepari e v' iniziò fin dall' in- 
fanzia a un tal Sacrifizio: un certo candor d' 
innocenza , mirto ad un genio che findallefa- 
fee avelie per il ritiro ,eche iltillato eiTer non 
potea fe non dall' Autore della natura e della 
gratili un anima t. timida, 
ca, avveda naturalmente a quelle perpetue 
i . , ,hc lonogl'elcmeouvomcoGdel 

monco : iene lartezie cui un luftro di mo- 
derila con aggiugner grazia e decoro, cong- 



ni» 

mille 
fp.tif 



Ibo.i, (ìarr.pa il Sigi 
Ì fLjjnali mrfiaRgieri di piii bei 
■ ragione Imagllstafi dall' Infanzii 



tene la fugacità de'gioin: , la brevità della 
vita, la (lo Ittita dtgl' uomini , la fallita , la 
fralezza, il periglio, e la magia de' mondani 
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piaceri , ad affafcinacc per poco acri bensì , mi 
non a riempire e [aliare fondamente un tuo. 
le raro a CMC più glandi, farro Co! per Id- 
dio. Da quelle divine e vere, ma all'umano 
(guardo mal noie idee, afGJiin. il voflro cuo- 
re, per r.ulla contane 1* frefea cri, perche 
ogn' cri cocofcelie eiTcr dovuta egualmenrc a 
cucii» ch'i l'Amico de' giorni, e il Signore 
dell' crecrmì : per nulla preiiafie la belrà . per- 
che v* avvififle che la vera bella e odi' ani. 
ma, e non cnufille in una grazia imagìnaria di 
colori e di pam che o f ;gi fono e domin nii , 
ina nell' ori: ice e nella grida reale di quel 
Dio che Tempre dura , dì mai Ti muta: per 
nulla valurallo la nobiltà, perche v' accorgerle 
che la vera nobilrJi non e nella carne e nel 
farigue d'Antenati che più non Tono, ma nel 
cuor eh' è immortale , e irà crifìiani quel 
foloènobile, quel folo è grande , eh' e Tanto : 
prendelle a fchivo la grande e luccicante figu- 
ra di quello Mondo, perchè vedefte ederella 
uno di que' nirrolullurci folgori pazzi , che 
per L'aere ftrii'ciando , fegnara fugacemente una 
via di luce , altro non lafcia dopo di fe che 
odore ingrato, meda ombra, tardo dilingan- 
no , e inutile pemimento : l'errate per fin le 
orecchie alle importune e nojolc pcrl'uafioni 
di coloro che difap provavano quel che corag- 
gio non avrebbero d'imitare: lerma e rifiu- 
ta in cuor volilo di non degnare altro Spolb 



che il Re di tutt" i Secoli, il Regnatore del- 
l'univerte, Spola adorabile nelle lue quali ti, 
Spote. impareggiabile nelle fuc perfezioni , Spo- 
Ib enfiarne nelle lue promcne , amabile ne* 
Tuoi tram, magnifico ne" funi doni, reale nel» 
le die ricorri pente . Spaio, lolo grande , folo 
potente, ibi genererò, folo immortale , eper- 
tiò folo amabile, e da poterli amore perfetti, 
pre. Ah Mondo cieco cocofei un po meglio 
Iddio, e al'or vedrai fé quella Vergine fi ha 
eletto prudente U miglior pane : tonofej un 
po meglio te fteffo , c i tuoi fatui piaceri , 
e allor decidi , ehi fia pili r.j compiangerli o 
la Docielta che li fagge , o tu che §P*mÌ, 
O bella, o nobile, o gen::oia "follinone di 
Verijiniia ! perche non pofs"io efaltar la mia 
voce come ona tromba , perche non ho io 
un fiato di cantico e di trionfo , perche non 
h > io cento lingue e cento , per far riluonare 
in tutta la terra le tue laudi immortali. Tu 
quafi fola, tu fola tei a noilri miferì tempi 
delia fenati del Vangelo: tu fola, della per- 
teiion della Legge: tu Tuia, della forza del 
divino Spirito leltìmonianza onnipotente. 

Prima che quello Spirilo venifle a rimpa. 
flarc la noflra creta, e innalzi» l'uomo full* 
uomo fteflb , dica il Mondo te l'eri , le il ca. 
priccio, te il coflume produftero giammai di 
cosi fatti porrcnii . Un telo di quelli Sacri, 
nel corfo di lung biffimi Secali rirrove. 
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rete nella Figlia di Gefie chiufafi a perpetuo 
ritiro, e obbligatali n tevgs di cafliiì per fo. 
disfare ( come difesamente e con ragion fi 
crede da molli ) con quella Ipecie di morto 
all' Olocaulto prameflb dall'imprudente e bel- 
licoib fuo Genitore: Ma qual differenza cter. 
no Dio! tra quello e quello. Da qual niello 
duolo, da quinte amarilììmc lacrime accom. 

quella Figlia: Di quanto innocente giubilo , 
di qual gioja vivace accompagnato, generala, 
Donzella, fi i il vodro . Ella domandò al Pa. 
dre per graiia differire aitun poto il (acrili. 
eio, per pianger tra mefii ornili delle feltra 
tremebonda la fai (ventura. Voi l'urne» r-ra- 
lil che al Genito» ritercade, fu di fccmore 
il tempo al conrradetto e da voi fofpiratiffi. 
mo Sacrifizio. Ella acculava come troppi ra. 
pido l'anno che l' accodavi al luo corraci), 
ro: Voi di troopo pigro incolpale queft' »n. 
no che V Olotaufio vi ritardavi. Ola fi : Un . 
ta l'ora fatale, videfi di ivep pianto Tpar- 



..mr.itolavjfi, tra le ;"!riJf»ti Iplre feto 
portavi un coofufo rommio di muti lamen. 
ti, t di cupi Ibfpìt Ì . Ma qui arrivata l'ora 
tanto affettata, comoiii i voti, appagati i 
defiderj, lieto l'altare, vivace la fiamma, in 
odor di lòaviti fino al trono di Dio l'odia 
B aiccn. 



afcendeva : clic Ugnarli contento, che nobile 
ardire, che fanti alterezza vi balenava negl* 
Ani! con occhio afeiutro, con ridente ciglia 
al Mondo, al Padre dalle un eterno addio: 
con voce intrepida c rifoluta proferire le ir. 
ritrattatoli parole, quafi Epinicio trionfale: 
con aria generala e giuliva vi chiuderle per 
Tempre in quello Ricinto, onde ni meno la. 
morte tran-avvi fuora, ed amorofa volgendo- 
vi con lieta fronte , e la man porgendo al 
volìro Spofo contenta ed anelante O me le- 
licei gl' avere detto , o pianti bene fpefi , o 
fofpiri bene impiegati ! il mio diletto final- 
mente e mio , ed io fon fua : feiogliete pu- 
re , aggiugneile nell" efuberanza del volìro 
«..liilio , Itiogliete pure, o gran Dìo fe a voi 
si piace, quella mia giovanevita, ch'io fona 
in pace, e contenta: Voi fiere mio, io fon 
volìra , e mio e volita perfempre. O il dif- 
ferente fptttacolo che in quelle due Figlie 
prefenrano la Natura, e la Grazia; le lacri- 
me della Donzella Ebrea faranno un tedi, 
monio di quanto codi all' umana debolezza 
facrificare al Cielo le calle voglie: e il voflro 
rifo farà un tedimonio di quanto fulla debo- 
lezza della natura, la prepotente grazia fa 
prevalere, e nell'altrui pianto del pari, e 
nel volìro tifo all'unifono concordi , farà il 
Mondo coflretro a confeffare com' Eliodoro, 
che qui , che in Voi Spiritai Bwmjwicniii 
Dei 

I 
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d' Eliodoro flclfo i 



generalo diftacco che con voto di parerà fa 
dalle ricchezze, una Fanciulla tri (liana , Egli 
the ben conofee efier 1" Intcrcuc quella mac- 
china che mene per lo ,piii in molo i confi, 
gli di tutrì ì Figlioli d' Adamo, mal poten- 
do capire eh' altri fii si generofo a lal'ciare ciò 
eh' Egli e si avido d' atquilhrc , e si tenace 
nel ritenere, s' infinge di travedere in quelli 
eroici atti mire amiamole . Crede , che in Ton- 
to fi rifugga Cicli' Arca quelli Colomba per- 
che dopo varj giri e fcori'e inutili per l'aria, 
non trova un ramo di ricco ulivo Ih cui pò- 
fare il piede lenza imbrattare alcun poco ndl' 



; Si peri 



do : quali che non fofc' Egli il Signore de' 
Cedri del Ubano al pariche dell' Uopo! qua. 
li che i Vali d' oro e di legno non fonerò uni 
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fletta palla in mano dell' Artefice Sovrano! 
Dunque le fole Vittime afciuite , o gregali 
fon quelle, fu' cui l' Amore d'ogni eccellente dono 
può vantare qualche dirtelo? Che belìemmia 
the okragtiio non £ codello a] ftipremo Mo. 
(k.-.mu-c libili natura e della grazia! Ah Voi 
non liete o mio Dio nelle volìrc elezioni dell' 
umane cupidìgie fautore , o fchiavo. Voi non 
Cete un Dio di carne e di lingue, ne operare 
ficcome l'uomo. Il voftro beneplacito limano 
fceglie chi vuole, chi vuole elegge, e ciò che 
i Vari d' ignominia da i Vaf. a' onot dirtin. 
gue, non i la mafia onde fon tratti , ma Ì! 
buon voler dell' Artefice che li difeerne. 

Quando a fntentire il fobeito linguaggio 
del Mondo , non sveRÌ nella Srotte delle tri. 
fliane Eroine una nube de teftimonj , mancalo 
forfè Oggidì e r.el no!lro Cielo, Stille Ci pri- 
mi £ia:iLC"s inf.eme e di prima Iure, eh ; per 
nl;.>r,rtte olle prr;cije eterniti vanno, dirò 
coli, ad immergerli, e nafconderli trai' velo e 
la nuhc di quella luce inaccclfibile eh' abita 
Iddio? Perlai Nibìllffime , le mentre coll'efpn;."- 
fioni munifiche de Profeti io parlo di Luce 
e d' Altri ; di nobiltà, e di ricchezza: di velo 
e nube , leggo ne' lieti volli d' ognuno una 
loquace compiacenza , e un tacito mormorio 
afcolro di chi in quello, il voli 10 eletto Coro 
vede ed intende , perdonatomi , non i gii quella , 
invereconda lode di sfrontata eloquenza indegna 
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fio Rei! Monartero fari Tempre tra Noi pom. 
P a c trofeo. 

Di quello llluftre Drappello di cosi fulgidi 
e rkchl Pianeti, non lì. s' io dica Snellite 
od emula, o feguace, di tanta KoeroGta fen. 



enfi evidenti, ch'i ben caparbio il Udo. 

non concie; eh: qui non 1' interef- 
a il braccio eccello di Dio ha firro la 
iglia . Che cola poteva mancare ad elfa 



prapiii? Un Nome fi augulìo che fa iì.!-i;[t a . 
re propagmati ne tranquilli e pacifici Sem 
dell' Adriatico ì Lauri inariditi su Colli tem- 
perati del Quirinale. Un Sangue diramato da 
uni fnrgente afcoila nella cieca antichili, paf- 
futo per le vene di Duci e S: notori ed Eroi, 
rifiatato nel feno tT un Pjdteche non la ce. 
de a quelli, mefcolaroli colle avire glorie del- 
la Mjdre , e quindi quali per doppia illullre 
foce venuto a far capo in Voi . Una Dote 
doviziosi accompagnata da Iperanie ancora più 
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minori, eranoperò quelle, che a C temi e fermi 
tenevano l'opra di Voi gl'avidi fguardi c le 
mire pur troppo intertfiirte del Mondo. S* in- 
vidiava la volita forte , non perchè fargia 
eravate e virruofa : quelle non fon le doti 
ambite dal Mondo: mi perebi nulla vi man. 
cava per efTcre Granile , e Grande in una Cit- 
tì di cui ficcome 1' acque e il mare fan le 
ricchezze , e le mura , coG la magnificenza, 
e la Ibntuolità ne fono il retaggio. Ma Voi 
non amafle <T effer lì grande, fc non per farne 
un Sacrificio di generalità al volilo Dio fonte 

animata dalla Fede che non fi fonda e non fi 
rip^.-y, (ielle ir.iji.iivnze, ma fi appiglia alla fo- 
ftanza di beni nielli e reali : innalzata fopra 
Voi fteffa , e refa dirò cosi partecipe della 
grandezza « maefià di quel Dio che vi con- 
forta , che mai vi parveto a quello lume le 
grandezze , i beni della terra , del noflro fa. 
fio , del noflro vaneggiare , delle pretenfioni 
nofire Scenico teatro, che mai vi parvero* 

La curiofit!. , o 1' accidente vi fe trovar 
mai o Signori lui meriggio, in una camera a. 
feura ov' enrri filato raggio di RiflelTa luce 
per anguflo fpiraglio, fenza 1* impedimenro d' 
alcun frapporrò criflallo ? Avrete con diletto 
velluto dipignerfi noli' oppofla parete, e Cam. 
pigne e Palagi ed Uomini minutamente lì, ma 
a rovefeio, corri' ombre capovolte tutte , ca. 
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lentie minolc : 1* in crocia mento ile' raggi che 
anticipino tra quelle anguille la loro inrcri'e- 
cazione n' i qui 1" Ottici ragione , qualunque 
però ella fia, certo e 1' imagine viva ili ciò 
che avvenne in Voi GenerolaDontella, quan. 
do chiufa tri filenij dell'eternità, nel iccrero 
di voftra cella , penetratovi nella mente un 
rifleluvoragrjiodel primo eterno vero .cfcntcdal. 
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da lame troppo impotente ri (loro : in una 
parola, ombratili le figure, capovolte le gran- 
dezze, ruinol'e e in aria le fortune , decorazio- 
ni di breve Scena, ilIuGont tutte di fantafia 
vegliente, e di fognante ragione . Cosi penfa 
da divino lume illullrita. una Giovanetta Cri- 
ftiana ; vanti Te pub altrettanto la più fubli. 



me, eroica, orgogliola, Pagana Filofijfia. 

Il Mondo rtupil'ce come abbiate cuore di 
rinunciar tanti beni ; Voi con piii ragione 
ffupite che prezzi 1' Uomo quel bene che non 
dee durar quanto l'Uomo. Sembra a lui una 
follia non curare tante ricchezze , Voi per 
follia conolccce, amare quelle ricchezze che 
tolte dall'umana corruttela dai naturale lor 
ufo , anzi che migliorare e render felice I? 
Uomo, fcogli , e {'pine , e impedimenti fono a 
vivere beatamente . Vi taccia dì poco fpiri- 
co fuggendo tante grandezze: Voi vi mo [Irai e 
d'effe e di Lui più grande, col difprczzarle. 
Egli per fine vi compatire, quaf] ignorarle per 
{empiitila il valore del Sacrifizio, e Voi Ce- 
te si generofa che tanto lafciando nulla vi 
par di lafciare fe a pie del volito Dio, depo- 
nete ancora gli feetcri , e le corone dell 1 




vino onnipotente Spirito pofTeduta! Ma que- 
lla nobili! , si generalo diltacco non è un ar- 
gomento vittoriofo} ihe in quell'oggi Spiritisi 
omnipòtrtitii Dei magium ftcii jue ojitnfienii 
euìdcaùam? temi if'priti si generali , poni mai 
credere per fine il Mondo che alberghi, quel- 
la Pufillanimìtà di l'oggezionc cui attribuir 
vorrebbe il Sacrifizio che della propria liber- 
tà , con ulto giuramento , fan le Ciiftiane; 
Donzelle • 

II 
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Il Mando che Tulle Ila tire mendaci degl* 
uomini giudica de' più eleni doni di Dio , non 
fa capite, come una Vergine CriRiana, do- 
po aver calpeftaro Beni e Sperarne, giuri fo- 
lenne guerra alla fua fteJTa libertà, e Aringa, 
fi con petpetuo legame a viver chiufa e ibg- 
gena, quando l'umano Spirito d'ogni dipen- 
denza è inrolerante : quindi inclina a credere 
che la vocazione per si eroici atri confida 
nel tetro umore, e nella troppo leverà auro- 
riti d' un Padre , e d' una Madre che abu- 
fandofi del filial rifperto, iti un fello malDnia- 
mente timido e diffidente , in un' eia in cui 
fi ticn per legge la volontà di quelli onde fi 
ebbe la vita, Ipingono all'Aitate certe vitti- 
me fventurate , te quali anziché alla grandezza 
di Dio, o alla rctricilà de Parenti, o all'atri, 
bìzion della Famiglia dir fi pofTono facrifica. 
te: e fu quello, conrhiuiie che limili rilblu. 
iiont nafeono per lo più in Giovanetta pu. 
fiUanime per foggezione, o fono poi facilmen- 
te feguite da murile pentimento. Crede dun- 
que impoffibile il Mondo che l'umano Spiri, 
to volontario fi elegga a viver foggetto ? Pri- 
mieramente potrei ril'pondere, che nulla è im- 
ponibile alla Graiia Irionfalrice che là e pub 
ne' nolìri cuori operare come le aggrada . E 
poi , iorfi: che non ci fon fchiavitù per tutto 
il Mondo? Che altro è l'umana foderi che 
una ricorrente ferrea catena dì leggi, arbitra- 
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ite, tiranniche, infoffribili, capriccioie , al!» 
bera e ragionarne anima gravi t e pure ognun 
lì duole e bacia ognuno le Tue carene, c i 
più amanti di liberti, di mille fchi avi tu fona 
a fe ftefiS barbari fabbri. Dov'È l'uomo in- 
dipendente.' poti fognario il capticelo, tate» 
ra noi vide e non vedrallo giammai. Iddio loia 
i libero: e dove è lo fpirito di Dio quivi fo- 
lo e la libertà : più che ci fpogliaroo delle 
pafiioni, nodre o indocili fchiave, o imperio» 
fe tiranne, più chea Dia c'innalziamo, feti- 
tiamo rciolti da quelle catene,! lampi . di fua 
divina libertà e indipendenza . Il facrarfi con 
perpetuo voto all' altrui volete , crede ilMondo 
Ha un renderà prigioniera e cattiva , e pure 
quello è uno acquiilare la vera fignoria dello 
Spirito, l'ingenua liberta de' Figli di Dio, 
quella libertà del coraggio madre, e della ve- 
ra coltania. 

Che Divina liberti, Dio immortale 1 che 
ferma colbnza , ditelo Voi, non ifveglioffinei 
vollro timido petto, a fronte di quelle piove 
che per ifmenrire dell* infimo mondo la folita 
garrulità, permife il Cielo che avelie dalla re. 
nerezia ilteffs del Genitore . Affuefatto Egli 
per lungo ufo a governare i Popoli. conofee va 
che gl'occhi degl'uomini lon bene fpefio oc- 
chi fallaci^ che veggono quello che fi figura- 
no : occhi maliiioli che veggono quel che 
fofpertano: occhi infermi che riproducono la 
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loro imagine , e in qualGvoglia oggetto che 
veggono non fan veder che fé fieni : fapeva 
che a i giudizj del Mondo corrifponde una 
eontradiiione di lingue pronte i fpatlate, fo- 
liie ad attribuir le riduzioni delle Figlie al- 
la ruflicirà e foggezione de' Genitori: Teme- 
va quell'occhi, e quelle lingue polle tutte a 
maligno: 1' affetto e la tenerezza per 1' uni- 
co germoglio della Famiglia e" accoppiava- 
no forfè a ingannare i Paterni timori : quio- 

parole tinte ancora di faggi a indignazione 
provare a tutta tempra ne volle quella co- 
ltami che fola i la Pietra del Paragone . Ma 
lo Spirito dì Dio eh' è Spirico di grandezza e 
di libertà, paventar non lafciovvi alle pro- 
Ve, anzi le prove ifteffe altro non fecero che 
provocare in Voi le forze, cimentarne il va. 
lore , e raddoppiar la coftanza , con evidenza 
sì chiara, sì manifeila , sì sfolgorante , non 
da convincer folo P incredulità del Mondo , 
ma da forzarne ancora la ripugnanza , ficchi 
voglia o non voglia fia caltretto ad accordare 
che del Sacrifizio Dio fu l'Autore e il Confu- 
matore. Che mutazione, opra del Braccio ec- 
cetto non li vide in Voi ! Accoflumata a ub- 
bidire timidamente e prevenire i paterni cen- 
ni e delìderj , allora la prima volta fapelìe ce- 
uftere al Padre per ubbidire a Dio: il primo 
ufo della voltra liberta , fu della voiira flelTa 
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liberta il facrifizb : non amalle effer di voi 
lìcita padrona, fe non per contrarre di piti non 
eficrlo, l'eterno impegno, impaziente e giuli- 
va di collocate in feiio a Dio nel tempo Bef- 
fo, e i primi sfoni della voltra volonrl , e 
gl'ultimi refpiri di volita libertà moribonda: 
e in infermo petto di timidi Verginella tan- 
to valore fi annida , lama coltanza ? Spirito 
onnipotente di Dio i voliti ccltimonj fon 
troppo più credibili che non bifogna. 

Padre. e Madre perdonatemi, fe non rifpar- 
mio alla volita piaga non pcranco ben falda , 
un innocente dolore, perche troppo mi rralpor- 
ta il genetoio trionfo della Figlia. Sò quan- 
to colla al cuor di Sara e d' Àbramo il lacri- 
fìiio dell'Erede delia fperanza: sò quanto ca- 
lta alla tenerezza Filiale, della Madre e del 
Padre l'elìremo addio: ma i Dìo che parla , i 
Dio che chiama, ì Dio che vuole . Voi tut- 
te efeguilìe le parti della pili prudente cautela 
richiamando alla prova la Vocazione del Cic- 
lo : ma quello fpiriio di genetofa libertà , d'in- 
iratlBÌbi] coflanza che per molt' anni ha vinto 
ogni cimento, è una prova evidente che par. 
la Iddio. Al'cendano dunque al Cielo (bave- 
mente midi n quei del la Figlia, Ì facrifkj de' 
Geriiroii, cquali due colonne d'odorofo fumo 
avvolgano ncll 1 innalzarli dolcemente, inficine 
le fpitali mote , e i vcrtiginofi volumi : e 
menire Ella facrifìci collante la fua libertà, 
Voi 
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Voi la voftra tenerezza gcticroG facrificate , 
fora indecifo qual ottia a Dìo pofia cfler piti 
graia, fe della Figlia la colhnza o de' Geni, 
tori la raffegnazione . 

Finalmente, qua! miglior forte per unAbra. 
mo fedele, di confecrare a Dio l'unico germe 
della Iperanza: Forfè che negl - aprici Prati del 
Mondo, fiato oflìlc, o algente brina sfrutta- 
to avrebbe pianta si bella : e Iddio spian- 
tatala in orto ben chìufo, e in ferace terreno, 
fiorir la fari ad eterna primavera r Forfè fa- 
refle flato Padre infelice di tralignata poderi- 
il, che a tanti e lami dopo mille dì timori 
e di fperanze , di dtlidcrj e d' amori audaci 
affetti, ond' cranfi farti de' Figli loro , idolo e 
altare, giunge a far computar per beata la (le. 
filiti : ed ora Voi vi vedete Padre felice d| 

ora che a Dio la contralte . Forfè chi fa 
che quell'anima pura e innocente efler non 
debba l'Angelo tutelare delle voltre Glorie , 
e Felicità! Forfè chi fa che il Signor nnn be- 
nedica, come in Abramo, il flutto della voflra 
Ralfcgn azione? E poi che ferve avere in quello 
milèro elilio Poderi, o Succcflori? la Patria 
il Secolo, la Pollcrità del Ctìfliano è nel Cie- 
lo. Che importa che i nomi nnftri manchino 
al Mondo, che dee perire, fc fiano incifi Tul- 
le colonne immortali della beata Gerufalemmc ? 
Ma lo fpirito umano e di volubil genio e 
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e,o!ìuroe: uhi fa che olla prefenre collana coi 
non fuceeda inutile ptorimeoior Goti garrifce 
il Mondo , e penhì lo meno a' Tuoi diletti 
non d'altro pafeefi che di pentito pane, ci 
faltiditi cibi, di vino ir.ebriatore e naufiaio, 
crede eh: il Calile di Ge(ù Otto panica !: 

m if-efTc de! Calice di Ratii-nia, ove fe 

il primo lorfo e diletto , l* «Uro è fa(tid, u , 
e t-illo «marelt» epentimento ; Quello pero 
temer non potete Voi Padre amerofo . Un 
Sacrìfiiio che ha la ragione per guida, la ne- 
nerofiia per compia, per culìode la coltar. 
za: un'anima che ni la caliti per principio, 
i: Cielo per oggetto, Iddio per (-> porzione 
c mercede, non d'altro pentimento è capace 
the d'averia eleni più tardi che non voleva. 
E gli m'accorgo , Nc-bHiffitfU Giovar.etta , che 
o! Tuono delle" mie parole lampeggia nel vortro 
volto una foor abbondanza ih gaudio che rirra- 
bocca dal cuore pien di contento, e ri afficura 
Tempre felice il fucceffo. Mirala o Mondo, e 
tjual pentito Eliodoro ricrediti ne' cuoi fallì 
giurili) e con più vero linguaggio annunzia a 
curri le magni licenze di Dio c il fuo potere 
Morti* mnlius magsdia Dei & petcfhtan . 
Miratela Vergini Ululili ed applaudite al fuo, 
non fo s'io dica, o volito trionfo. E Voi 
Donzella tra le mille cletta , feguice^pur con 

a vi cada giam- 
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mai di mente quello gran giorno della vrjflra 
Solennità: ogni cofa che vi circonda, ricordivi 
che non Cete pili della terra : quella Coroni 
che vi adorna la fronte, ricordivi l'altra im- 
marccfcibile ed eterna che io Ciel v'afpetta: 
quel Paludamento, e quellaSiola ricordivi la 
Nuziale eterea velie che alle Vergini legnaci 
dell'Agnello i promeffa : Quivi femore fia il 
vollro cuore oV ò il voftro refaro : Aggiu- 
gnete al Sacrificio del cuore quella fedeltà vi- 
gilante che inceflan ce mente rinnova il fuoco 
del Santuario , e rinnovandolo lo conferva . 
Ninno in quella di forza e d' inerzia , di mente 
e di corpo antica e perpetua luiia,la può durar 
lungamente, fenza che una mano emendatrice 
ne rinuovi il moto , e ne corregga gli fvarj . 
Per quanto ben concertate Oan quelle Mac- 
chine che ci dilìinguono l'ore, non è però che 
non fìano ora veloci or tarde più del dovere, 
che troppe fono le ruote che le compongono , 
troppo attive l'opra di loro le mutazioni della 
fempre varia Atmosfera, troppo tra fe con- 
tratj (jue'moti, che nelfolo della Saetta diret- 
e, annoti ad accordare : fa di bifogno tinuovarle. 
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il veltro Spole) acuì fcrvire i regnare: ecol- 
lefaggie e collanti opere voflre reo [ leti do lem. 



«nar M Mondo : fe non 
((ammirarvi. C.m.r.c 
• «I Chioftro non t una 



ci.) di gcoerofiià, un vigor di coli e risa , il 
onfo più nobile, più evidente, più oliera., 
.'<■ ... firaiia onnipmente, che foli fa nobili- 
rare il cuore, innaliare i fenti menti , formi, 
te anime grandi e generale . Poffano ie mi- 
parole, e i voti miei , edere la profelia di 
vo.tra Mta, e l a voflra viri effer poffa 1' 

Wie'fin'V'ad^te parline!' 
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